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AUDITORIUM

Che c’entra il ghiaccio?
Come è possibile che un luogo co-

me l'Auditorium che è stato concepi-
to, progettato e realizzato per avere
spazi e respiri si trovi a dover ospita-
re una pista di ghiaccio?

Si tratta dell'ennesima forzatura di
vedere gli spazi urbani come qualco-
sa da consumare e stravolgere: una
delle più significative e concrete rea-
lizzazioni degli ultimi dieci anni a Ro-
ma si trova a essere ridotta alla stre-

gua di un centro commerciale. È una
logica perdente che vive di eventi e
non della quotidiana opera di gestio-
ne e riqualificazione: assegnare un va-
lore ai luoghi e concepire un modo in-
telligente di promuovere la fruizione
da parte dei cittadini sembra una con-
cezione lontana.

Con la stessa scelta si potrebbero
allora installare giostre sull’Appia
Antica e un Acquafan ai Fori Impe-
riali: si è veramente certi che sia una
decisione che va verso la qualità del-
la città e della vita dei cittadini?

Tutto ciò senza tralasciare l’impatto
ambientale che comporta, in termini di
spreco di energia, la realizzazione di
una pista di ghiaccio in una città dove
la temperatura media si aggira sugli
8-10 gradi. Roma non è Copena-
ghen e neppure Montreal: che bisogno
c’è di affastellare e confondere?

Andrea Ferraretto

SAN PIETRO

Garage a cielo aperto
Un nonno romano, che voleva far ve-

dere al nipotino il presepe e l'albero di
Natale di San Pietro, ha scoperto che
sabato (fra le 17 e le 20) la piazza era
diventata un garage.

Ospitava, infatti, gli invitati al con-
certo di Natale, che si stava registran-
do nella Sala Nervi.

Tante auto stipate attorno alle fonta-
ne, nell'emiciclo più famoso del mon-
do.

Ma il maxi parcheggio che si apre a
100 metri dal colonnato, che ci sta a fa-
re?

Lettera firmata

Gentili lettori,
condividiamo le vostre preoccupazioni sui
«mostri di cemento» di Torre Angela: il vostro
quartiere sta ancora facendo i conti con
l'abusivismo selvaggio degli anni Settanta e non

può certo permettersi altre
illegalità.
La questione, però, è
complicata. I proprietari hanno
infatti ottenuto il condono
edilizio nel lontano 1985,
riuscendo a cambiare la
destinazione d'uso dell'ex
fabbrica in locale commerciale.
Hanno quindi chiesto e
ottenuto lo scorso anno le
autorizzazioni per la
ristrutturazione del capannone
per farne l’ennesimo centro

commerciale di Torre Angela.
Allo stato attuale, però, i proprietari hanno solo
collezionato una lunga serie di pareri negativi al
loro progetto. Mancano, infatti, ancora le tutte

autorizzazioni necessarie: quelle dell'VIII
Dipartimento (Commercio), quelle del VI (che si
occupa del Piano regolatore) e del VII
(Mobilità). Gli assessorati sono preoccupati per i
problemi che il nuovo complesso commerciale
provocherebbe alla viabilità e, soprattutto, al
commercio della zona.
Contrario anche il Consiglio dell'VIII Municipio:
«Seguiamo con attenzione la situazione — spiega
il minisindaco Giuseppe Celli — tant’è che
abbiamo inviato più volte i vigili a verificare».
Proprio giovedì scorso, la polizia municipale ha
messo i sigilli a una parte del cantiere per
mancanza delle condizioni di sicurezza sul
lavoro.
Resta ancora in piedi la questione più
importante: riusciranno ad aprire? «Avranno il
nostro parere positivo solo se offriranno servizi
diversi da quelli già presenti sul territorio —
risponde Celli —. Al posto dei negozi, servizi di
vario genere per la collettività e attività
socializzanti. In questo modo tutto il quartiere ne
guadagnerà».

Carlotta De Leo

LIETO FINE

Ho ritrovato Ulisse
Caro «Corriere della Sera», vi se-

gnalo questa lettera che ci è arrivata.
È una storia a lieto fine e un po’ è
merito vostro.

Raffaela Millonig
www.animalipersieritrovati.org

«Oggi alle ore 14 ho ritrovato il mio
adorato gatto Ulisse, dopo tante ricer-
che, dopo giornate passate ad affigge-
re volantini: operazioni devastanti per
il fisico e per il morale, perché ogni vo-
lantino attaccato era una parte del
mio cuore e di quello di mio marito
che se ne andava. In tutto questo ho
trovato grande sollievo in tanta gente
che ho conosciuto, persone care, per-
sone sensibili, tante e per me è stato
come scoprire un mondo nuovo pro-
prio vicino casa. In una via Aurelia co-
sì caotica, così piena di traffico e di
tante gente distratta mi sono invece re-
sa conto che tante di queste persone
si occupano dei nostri adorati anima-
li. Poi ho incontrato la vostra organiz-
zazione, così per un caso, leggendo un
articolo sulla Cronaca di Roma sul
«Corriere della Sera» e avere contat-
to con voi mi ha aiutata, i vostri amore-
voli consigli mi hanno indotto a conti-
nuare a cercare di guardare dove ave-
vo già guardato e poi la molla “i gatti
non si allontanano mai più di 500/800
metri”, e allora aiutata da una mia ca-
rissima amica che abita nel mio stesso
condominio abbiamo intensificato le
ricerche in questo famoso raggio di
non oltre. Ed è proprio così il mio cuc-
ciolone peloso di 8 anni era a non più
di 100 metri da casa, nascosto tra i ro-
vi. Dopo 23 lunghi giorni ho potuto fi-
nalmente ristringerlo tra le braccia».

Liviana, Ulisse e famiglia

IN CHIESA

Un inno al silenzio
Caro, gentile professore Montefo-

schi, le siamo infinitamente grati per
avere detto con tanta efficacia e verità
di sentire quanto da tanto tempo an-
che noi avevamo in animo di esprime-
re. Il bisogno di «silenzio» che lei così
opportunamente invoca dovrebbe es-
sere condiviso da quanti invece hanno
fatto e fanno molto spesso «rumina-
zione» di repertori triti e ritriti. Senza
contare la volgarità delle «foniche»
delle chitarre e delle tastiere elettroni-
che che hanno spodestato irresponsa-
bilmente i poveri vecchi, nobilissimi
organi. Il suo monito, bellissimo, do-
vrebbe essere meditato da quanti han-
no ancora cuore e intelletto puri, e
umiltà! È ancora possibile custodire
questo seme di speranza?

Maurizio e Teresa Arena

POMEZIA

A un «rave» per caso?
Cade in una vasca e viene ricovera-

ta in rianimazione. Luogo dell'inciden-
te? Un rave party alle porte di Pome-
zia. Ora le solite scuse, quella ragazza
non ha fatto mai uso di droga, non ha
mai bevuto, era lì per caso, perché a
Roma i locali chiudono presto. Ma ci
rendiamo conto di quante cavolate
vengono dette? Ad un rave party non
ci vai per caso. Scusate la mia rabbia,
ma questi «bravi ragazzi« sono gli stes-
si che dopo una notte di eccessi, te li
trovi che sfrecciano a 200 sulle strade.

Gabriele Niccoli
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di FABRIZIO PERONACI

Babbo Natale, con la sua casacca
rossa e il cappello a punta, la folta
barba, il volto sorridente e gioviale,
fa sognare. Anche i rapinatori.
I due che si aggiravano giorni fa a
Villa Adriana, alle porte di Tivoli,
devono avere tra i 35 e i 40 anni e,
adesso, sono super-ricercati. Non
dai bambini, ma dalla polizia.
Nella notte, dopo aver forzato una
finestra, i finti Santa Claus con
cappuccio e barba posticcia hanno
narcotizzato una giovane coppia e
rovistato in tutta casa, per poi
fuggire con due telefonini e una
manciata di gioielli: cosa non si fa
per mettere le mani sul malloppo.
Ancora meglio è andata giovedì
scorso al terzetto, perfettamente
vestito da Babbo Natale, che ha
rapinato il titolare della pompa di
benzina «Q8» di via del Trullo:
«Forza, dacci l’incasso!», hanno
gridato dopo aver estratto le
pistole. Al poveretto non è rimasto
che consegnare la bella cifra di 20
mila euro. Così come è accaduto
di recente al gelataio di via
Aldobrandini, ad Ostia, vittima di
altri due finti beniamini dei piccoli.
La mascherata, il travisamento: il
genere - a partire dal mitico assalto
a un ippodromo in «Rapina a
mano armata» (Kubrick, 1956) -
non è una novità
nell’armamentario della
delinquenza. Un anno fa un finto
prete svaligiò la banca interna
dell’ospedale San Carlo di Nancy
dopo aver fatto un lieve inchino, a
mani giunte, davanti al vigilante,
che un attimo dopo si ritrovò
disarmato. La scorsa settimana un
diciassettenne con gli occhi coperti
da una mascherina di Zorro e una
scacciacani in pugno ha affrontato
un benzinaio a Guidonia, che non
si è scomposto più di tanto. Gli ha
dato 40 euro ma ha fatto in tempo
a chiamare i carabinieri, che
l’hanno bloccato poco più avanti:
una rapina degna di una comica.
In passato, tra gennaio e febbraio,
i colpi carnevaleschi erano stati
frequenti: dal Pulcinella di Prati
che tendeva agguati negli androni
dei palazzi all’Arlecchino del
Tuscolano che, nel 1997, inaugurò
la serie assaltando un negozio di
telefonia. In quell’anno, a Brescia,
ci fu anche il colpo in banca di un
Prodi di cartapesta. O, ancora più
indietro nel tempo (1997), resta
memorabile la rapina alle poste di
Perugia tentata da un trentenne
incensurato, mascherato da De
Michelis. Voleva imitare i
protagonisti di «Point break»
(Bigelow, 1991), il buontempone.
Ma l’allora ministro degli Esteri
non gli portò fortuna: fu arrestato e
condannato a 20 mesi di carcere.

fperonaci@corriere.it.

Cara Maria Latella
ogni anno, nella giornata dell’8 dicembre, noi
cappellani del lavoro guidiamo i nostri dipendenti
a rendere omaggio di fede alla Vergine
Immacolata a piazza di Spagna. Ogni anno
assistiamo impotenti a scene in cui centinaia di
extracomunitari fanno pressioni psicologiche e
comportamentali presso migliaia di fedeli per
vendere rose. Questo è uno sconcio. La carità si
deve fare, e noi cappellani, con i nostri dipendenti,
ci adoperiamo per sostenere le missioni nel Terzo
Mondo, ma qui a Roma si sono passati i limiti. La
stessa cosa avviene anche davanti ad alcune chiese
del centro, su territorio dei luoghi di culto. Non se
ne può più. Tutto questo crea una certa
avversione, purtroppo, anche nei fedeli. Da qui il
mio invito a chi deve disciplinare tutto questo,
perché faccia qualcosa. Dovremo arrivare a

mettere davanti alle nostre chiese avvisi come
questo: «Andate davanti al Parlamento, davanti
alle sedi dei partiti, là ci sono persone più
benestanti»?

Padre Igino Troiani,
cappellano dell’Istituto Poligrafico

e della Zecca di Stato
Non credo, gentile padre Troiani, che i venditori di
rose raggranellerebbero somme significative
stazionando davanti alle sedi dei partiti. Quelli
son luoghi popolati da amministratori sempre in
famelica caccia di donazioni. Dopo la stagione di
Tangentopoli, e nonostante i finanziamenti
pubblici, ai partiti i soldi non bastano mai e son
più portati a chiederne che a darne. Il suo
«j’accuse» prende spunto dalla giornata dell’8
dicembre e poi si estende alla presenza di
extracomunitari davanti alle chiese, venditori di

rose o elemosinanti. Non ero in piazza di Spagna,
nel giorno dell’Immacolata, e dunque non so se la
presenza degli extracomunitari venditori di rose
fosse davvero così massiccia come lei dice, ma nel
caso sarei portata a credere che si trattasse di una
presenza in qualche modo ammessa, concordata.
Insomma, padre: una certa percentuale di
immigrati entra da subito in contatto con la
Caritas e con altre istituzioni legate alla Chiesa,
mi pare singolare che proprio dai fedeli, e da un
cappellano, arrivi un appello a ridurne il numero.
Singolare e per questo interessante. La sua lettera
rappresenta un segnale di aperta insofferenza che,
al di là del singolo sfogo, merita una riflessione. Ci
sarà, forse, qualche parroco che vorrà risponderle,
su queste colonne, magari un parroco che la
domenica mattina vede più di un immigrato
seduto sui gradini della sua chiesa. Aspetto le
vostre lettere, parroci e parrocchiani.

mlatella@rcs.it

Siamo un gruppo di mamme di Torre
Angela, molto preoccupate perché da-
vanti ai nostri occhi e sotto le nostre fi-
nestre sta sorgendo un altro mostro edi-
lizio. Un mostro, perché i cartelli dei
permessi (due) sono vuoti e in bianco.
Non è indicato nulla, cosa sia questo
complesso, chi sia l'architetto, o il geo-
metra, oppure i tempi di consegna. Di-
cono: un centro commerciale. Un al-
tro? Abbiamo già Le Torri a Tor Bella
Monaca, la Romanina, Cinecittà, la Ca-
silina, i Ruderi di Torrenova... Non ci
serve! Dicono: un centro estetico: abbia-
mo già tanti solarium, ma non ci sono
né i soldi né il tempo per andarci! Inve-
ce non abbiamo neanche un asilo nido,
una scuola superiore, una piscina, un
tennis, una biblioteca, un cinema, un
parcheggio...

Un gruppo di mamme
Siamo dei commercianti di Torre An-

gela. A proposito del futuro centro com-
merciale di via Celio Caldo: è proprio
necessario compiere questo altro scem-
pio, questo insulto alla legalità, alla giu-
stizia e al buon senso?

I commercianti di Torre Angela

La città ne parla  di M A R I A L A T E L L A
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Babbo Natale
a mano armataParroci e venditori di rose, parliamone

Il progetto c’è ma per ora non ha i permessi

roma
IN NERO

Giuseppe Celli

Torre Angela, un altro centro commerciale non serve
C I P E N S A

il top delle

Case di Riposo
ANCHE SE NON AUTOSUFFICIENTI PER BREVI E LUNGHE DEGENZE

Con soli 39 € al giorno

Ti senti solo?
Non puoi curare la tua persona come vuoi?

I tuoi figli lavorano o debbono partire? Falli stare tranquilli! A te ci pensiamo noi con amore!!!
Con quello che pagherai non ci ospiteresti nemmeno una badante!!!

Vieni a farti coccolare a

con: Medico geriatra in sede - Personale assistente specializzato educato, umano e paziente, infermieri e assistenti giorno e notte, massima pulizia,
bellissimo ristorante con cucina casareccia e genuina e varia ogni giorno. Aria condizionata termoventilata caldo-freddo.

Ginnastica, ginnastica in acqua, grande parco e piscina d’estate, camere arredate in stile veneziano con ogni optional, gite e mini escursioni,
terapia occupazionale e feste settimanali con musica dal vivo, compleanni anche con feste a sorpresa.

E TU CHE DEVI LAVORARE O PARTIRE VAI TRANQUILLO!!! AI TUOI CARI CI PENSIAMO NOI!
Asilo per anziani: NOVITÀ! NOVITÀ! Ospitiamo anche per poche ore o anche dalla mattina alla sera con riaccompagno a casa.

e poi è nato “NONNI TAXI” ma è una favola? o sto sognando? NO! siamo a Villa Victoria

Roma - Via Umberto Giordano, 96 (Infernetto - Casalpalocco) - Tel. 06.50915334 - 06.50915021 - Fax 06.50917402
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